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questa fasse a bassa temperatura, ora eccc:dcnti c quindi C2r3ltcristici di antipertitc.
Sono stati presi in esame elementi minori c in traccia (Fc, Mg, Li, St, Ba, Rh,

es, Pb. Ti) con gli obicnivi di \'crincarc la loro distribuzione, le cOHeiazioni c le
coerenze esistenti fra tutti gli ekmcnli dosali nel quadro della ricerca di parametri
gwchimici di significato genetico.
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POGNANTE U,· . Evoluzione magmatica ~ m~tamarfica di du~ Jcquenzc Fc.Ti
gabbn"che de/la falda ofiolitica piemontese (Alpi occidentalt).

Vengono descritte due sequenze gabbriche appartenenti alla falda piemontese dci
calccscisti con pietre verdi nell'arca della Val Susa. Qui la falda ofiolitica è costituita
da varie unità strutturali caratterizzate da differenti associazioni litologiche e talora da
diverse: storie metamorfiche Alpine (POCNANTE, 1980).

La se:quenza Fe-Ti gabbrica di Fonte Neiretto (Val Sangone) è inclusa nel grande
corpo di rocce gabbriche dd massiccio Orsiera-Rocciavre che fa parte di un'unità ad
affinità aceanica (POGNANTE, 1979). Essa consiste di (olivin) gabbro-noriti e di ferrogabbri
me:ta.mor/lci che formano sia regolari ahernanzc sia chiazze e lenti di forma irregolare
ed a tendenza ~gmatoidc. Ai ferrogabbri cd a vene di tipo pegmatoidc si associano
talora subordinate "ene a lenticelle di composizione trondhjemitica. La serie di Fonte
Nciretto è particolarmente interessante sia ~r lo studio dei rapporti tra gabbri e Fc-li
gabbri sia poichè essa mostra, in alcuni volumi sfuggiti alla deformazione Alpina, para­
gc.ncsi (plag, oIivina, cpx, opx, ilmenite) e tessiture magmatiche perfettamente prescrvate.
Durante il me:ta.morfismo Eoalpino questi gabbri sono stati SOltoposti a condizioni
t'Clogitiehe che hanno prodotto pirosscni sodici (tra cui jadcite in coesistenza con quarzo),
granato, anfiboli, zoisite, rutilo, paragonite, talco. Il calcolo di coefficienti di ripartizione
di Fe2 ' e Mg in granati c Na-px coesistenti indica temperature di equilibrazione di
400-450" ad almeno 12-13 Kb. Anteriormente al metamorfismo Eoalpino un evento
aceanico di medio grado ha sviluppato paragcnesi idrate (soprattutto anfiboli) a s~sc

dei pir05se:ni magmatici.
La sequenza ~bbrica affiorante sul versante meridionale del M. Rocciamdone rap­

prese:nta una scaglia tettonica all'interno di una complessa serie di calcescisti ± ofiolitifert.
Essa consiste di gabbri e ferrogabbri che contengono quali rditti magmatici cpx e ossidi
di Fe-Ti. In queste litolgie, molto meno preservate rispetto ai gabbri di Fonte Neiretto,
il metamorfismo Alpino si è sviluppato in condizioni di $Cisti glauconici ed ha prodotto
anfiboli sodici (crossite nei Fe-li gabbri), egirina, epidoti, clorite, albite, titanite e
scarsa lawsonite.

Osservazioni di terreno e considerazioni petrologiche suwriscno che tali sequenze
ferrogabbriche derivano dalla cristallizzazione di un liquido fortemente arricchito in
Fe-Ti·P ± SiO, ± Zr entIo un'2ssociazione mineralogica (olivin) gabbro-norillca. In
oltre esse: sarebbero incluse, forse a diversi li"dli, entIo Mg-gabbri meno evoluti.
L'arricchimento in Fe-Ti-P ± SiO, ± Zr nelle ultime fui della cristallizzazione rxrcbbc
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riAeuere sia un normale trend di frazionamento (SERRI, 1980) sia processi di Immlsci­
bilità (?HII.PQTTS, 1967; Mc BIRNEY & NAKAMURA, 1974; DlxoN & RUTHERFOIl.D, 1979).

II lavoro Qriginair i slalo stampa/O /Ullr «MrmOTir di Snrnu G..oIogic!ult (1981), 3S, 21·3~.
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SCANDALE E,·, GANDAIS M.··, Wll.LAIME C,·· . Studio in microscopia elettro­
nica in trasmissione di monocristalli di sanidino deformati in laboratorio.

Monocristalli di Sanidino sono stati deformati in nove orientazioni differenti per
dedurre le loro proprietà plastiche, tramite lo studio in Microscopia elettronica in
Trasmissione dei loro sistemi di scorrimento. La deformazione è stata effettuata in
compressione triassiale a 700, 900, 1100" C con una pressione di confinamento di 16 Kb
e una pressione uniassiale di deformazione, fino a 13 Kb, applicata alla velocità costante
di 1 + 2.10-6 sec,-l.

La presente comunicazione riguarda i risultati relativi a due orientazioni di defor­
mazione, intese a testare alcuni scorrimenti sui piani di clivaggio (010) e (ODI) alla
temperatura di 7000 C. Lo studio della prima serie di campioni ha mostrato che gli
scorrimenti teoricamente previsti, [001] (010) e [IlO] (001), sono stati effettivamente
attivati. Però, la loro importanza relativa (uguale a priori) varia a variare dei campioni
c, all'interno dello stesso campione, al variare delle zone di osservazione. Questi
risultati vengono discussi e correlati a differenze nella temperatura sperimentale di
deformazione. La seconda serie di campioni era stata deformata con l'intento di ottenere
lo scorrimento [100] (001). Lo scorrimento previsto non è stato osservato mentre ne
sono stati osservati altri due, [1T2] (IlO) e [110] (111), non attesi perchè meno probabili
energeticamente. Vengono esaminate e discusse le curve di deformazione, a varie tem­
perature, relative ad orientazioni intese ad ottenere scorrimenti nella direzione [100].
I risultati mostrano che lo scorrimento atteso è altamente improbabile a 700" C.
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ScANDALE E.·, STASI F.·, ZARKA A," ~ Storia di crescita di cristalli di quarzo
di una stessa drusa,

Questo lavoro sviluppa in una logica di continuità metodologica i risultati di
precedenti studi che, a partire dalla caratterizzazione difettiva, hanno mostrato come




